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Ma a fronte di qu,:sli fatti della pretesa socielà, a 

fronte dell' interesse che avea la società di seiegliere uno 
degli associati, come tutto ciò si cQllegherebbe con queilo 
che è venuto a dichiarare il Malfattore Migliorini 1 

Se non the si fa innanzi eziandio ' ma circostanza spe­
cialissima, se p'ur vi fosse mestieri, onde togliere tutta 
la fede a questo Migliorini, seppure un' ombra di fede, 
nullostante le sue qualità, si meritasse. Questo Migliorini 
dur:ante la sua traslocazione dal luogo di pella alle carceri di 
Bologna, avrebbe fatto dichiarazioni che rende,v.aDo so­
spetto il suo detto -medesimo. Questa circostanza sviluppa· 
1asi in questo dibattimenlo, ben si romr~enterà, fece molla 
senzazione, talchè occorse richiedere il Migliorini d'un op-

. portulla spiegazione, e il Migliol'ini la diede, poichè Gi 
disse essere verità, quanto si assseriva, ma che egli ebbe 
per progello il fare mlilantezioni, onde egli aveva parlato 
di q\lella guisa per non essere in uggia ai suoi compagni, 
non correre rischi, e che quindi quello che aveva dapri­
ma deposto, lo manteneva. Ma, o signori; · non si trattava 
di milautazioui del genere di quelle cbe si allribuiscono 
al Migllbrini, o per meglio dire, che il Migliorini avrebbe 
falto per conto proprio, si Irilttava di ben altre millauta­
ziooi, poicbè i duè testimoni Serolli Giulio e Roda Luigi 
par lano del latto speciale della bomba, del quale · il Mi· 
gli orini si mostrava iguorante, del quale ricercato, egli nul­
la poteva dire, mentre si sarebbe voluto, che dicesse. 

Quindi, o signori, doppiamente sospetto costui: so­
spetto per il fatto suo proprlO, e più che sospetto per ,'im­
probabiliità di quello, che ha doposto. Sembra quindi alla 
difesa di avere così dileguata la Debbia, che fosse venuta 
ad Qffuscare questa incolpabililà del Paggi. 

Si aggiunge però, che della compartecipazione del Paggi 
'al mi~fatto in questione ne seppe anche qualche cosa il 
Campesi, il seppe in Voghera, lo seppe quand' egli Don 
aveva alcuna conoscenza di Bologna, nè di alcun Bolo· 
'gnese lo seppe quando egli non poteva immaginarsi un 
Paggi; un Caselli, utJ Palmeriuì. Ma ciò starebbe bene se 
Campesi non fosse Campesi, e non sapessimo quale fosse 
la missione che s'era proposta, se non sapessimo che 
Campesi per mestiere cercava d' indettarsi, salvo poi a 
riferire come meglio gli foss~ piaciuto, come meglio aves­
se creduto tornarglif\ne conto, 

No, non crediamo che le carceri sieno poi così inaco 
cessibW da non potervi essere comunicazione tra carce­
rato e cat'cerato, e l'andirivieni di chi esce o entra e pri­
ma e dopo, ce lo addimostra. E Campesi, che sì aggirava 
di carcere in carcere, Campesi che udiva i Bolognesi, cer­
tamente si poteva indettare, e poteva aver sentito nomi 
che prpna non aveva ' udito, e ri peteva questi nomi crean­
do fatti che, se si Jccostavano alla realtà in genere, erano 
smen!iti completamente nella loro .specialità. 

La sola partecipnione, che può fare un detenuto igna­
ro anche dell' imputazioue, che gli togliea la libertà, dopo 
aver subito un interrogatorio, che lutto gli rivela il falto, 
che gli accenna degli autori del medesimo, non bastereb­
be per metterne in cognizione un conde tenuto , non ba­
sterebbe perché costui nella sua mala fede riferisce in un 
senso affermativo all' autorità iBgannandola quello che a­
vesse udito in un senso negativo? 

Ma, si dice, Bertocchi (e ciò prova la verità di quanto 
asseriva Campesi) dava la sua giubba al Campesi, gliela 
dava in segno d'amicizia, se fosse . mestieri il dire una sola 
parola di più per togliere la fede a Campesi, noi non a­
vrem mo che a riferirsi a quella lettera che un esimio 
giureconsulto vi rileggeva nel corso del suo discorso pel 
reato di associazione, e voi vedrete che Campesi dichia­
rava di essersela procurata per prezzo, voi vedrete che 
Campesi con quella giubba credeva di farsi un' arma per 
le sue operazioni a donare una qualche credibilità a suoi 
detti. Sul qual proposito osserveremo, che nulla ha che 

fare. quella giubba colla specialità del reato, del quale 
parlla mo. 

Ma qui torniamo in campo coìle solite credenziali rila­
s~ia.te d~ Bertocchi a Catn1Jesi, e anche di queste creden­
zlali n01 parlammo perchè queste non erano altrimenti 
credenziali che gli faceva il Bertocchi, ma erano lettere 
che per COlJto proprio faceva scrivere il Campesi. La di­
fesa non vi avrà detto di grandi cose come aspettava il 
Pubblico Mintstero, ma vi ha delto la verità, vi ha ·messo 
Ìnllanzi argomenli i quali, a nostro avviso, sono convin­
centi, quindi noi riteniamo che per questa parte il Paggi 
nella vostra coscienza non vi potrà sembrare un compar­
tecipe ilei reato del preleso mancato assassinio. L'ufficio 
del Paggi in questo misfatto sarebbe stato a delta del Pub . 
blico Ministero quello di spiare i passi del Questore, quello 
di accennare il momento in cui si doveva lanciare la bom-
ba. È questo, a parer nostro, un ' argomento di più in fa­
vore del Paggi, e questo argomento lo favorisce il fallo 
a cui abbiamo accennato della deposizione di Nadalini. 
Paggi dunque aveva mestieri di spiare i passi del Questo­
re. Ma come spiare i pa ~si del Questore'l Come indetlarsi 
de' suoi passi quando il Paggi a quell' epoca lo vediamo 
pressochè costantemente in Genova1 Ma da Genova non si 
spiano i passi del Qu~tore in Bologna. D'altronde noi 
sappiamo che il questore Pinna ce l' ha dello egli stesso 
alle quattro pomeridiane partiva dal suo uffic.io ogni gior: 
no costantemente per trovarsi a pranzo alle cinque al 
ristoratore dell' Italia. . ' 

Ora, per quelli che volevano commettere il misfatto, 
lo spionaggio doveva seguire prima, l'investigazione dalle 
orme del Questore doveva farsi prima di quell' ora, il 
segnale dell' esplosione del tremendo proiettile dovea darsi 
in quell' intervallo. Noi vediamo invece che il Questore 
costantemente a queh' ora si partiva dal suo ufficio. Ora, 
il Paggi che arrivava a Bologna dopo le cinque, come vi 
dice lo stesso Nadaliui, poteva spiare i passi del Questore, 
missione, che si avrebbe' dovuta- compiere dalle' quattro 
alle cinque pomeridiane. Ma vi è un' altra circostanza anco­
ra, e si è che ìI Questore preqiso nelle ~ue abitudini, co­
me e~\j lungamente vi ha descritto, quel giorno per la 
combinazione di essere andato a passeggiare nella selieiata 
dì San Francesco, e di aver fatto visite nella Nosa­
della ritardò il suo pranzo di pressochè un' ora. Come 
dunque il Paggi poteva avere conoscenza di questo? Si­
gnori, la missione che si è data al Paggi in quèsto fatto 
esclude positi vamente che potesse essere da lui adempiuta, 
conseguentemente io confido, signori giurati che cQI vostro 
verdello. vorrete sanzionare le conclusioui della difesa, 

Ora passiamo a parlare di Gaetano Bertocchi che si 
pretende essere precisamente la persona che avesse lan­
cia,ta la bomba; e qui pure terremo dietro alla requisito­
ria del Pubblico Ministero coll' ordine, che ci siamo pre­
fisso. Bertocchi si sarebbe doluto, a Pietro Campesi della 
bomba da lui gettata, perchè la sorte aveva deciso per 
lui, e se ne _doleva perchè con un' estrazione precedenle 
la sorle era toccata al suo cognato MariotLì. Noi non ve­
diamo la rogione di questo cambiamento, noi non sappia­
mo perchè al MariotLl debba essere surrogato il Bertocchi; 
noi non vediamo alcuna regola di questo. Ma ammesso 
che si dica che il Mariotti non potè compiere la sua mis­
sione, perchè da parecchi giorni avanti era stato ar­
restato, se a Mariotti era toccato in sorte di lan­
ciare la bomba al 'Questore, e se Mariotti era stato , al'­
rettalo, non· vi pare che la comitiva si sarebbe spaventala 
di quest' arresto~ non vi pare che ella dovesse temere che 
la Questura si fosse già posta sui suoi passi~ credete voi 
che pochissimi giorni dopo si fosse fatta un' altra estrazio· 
ne per desigoare un altro associato a commettere il mi­
sfatto? Oh! bisogna trovare argomeuti più probabili per 
eondurre ad una positiva convinzione. 

Ma, Bertocchi ha serilta una leLLera a Palmerini, e con 



questa lettera ha cercato UDa coartata, perchè egli ram­
mentava al Palmel·ìni ed alla ~ua famiglia, che in quel 
giorno fat.ale dalle ore due dopo il mezzogIOrno fiu o alle 
otto della sera, si era trattenuto presso il Palmerini nel· 
l'osteria del Falcone. Un innocente non cerca la coartata 
dice il Pubblico Ministero, e meno la poteva cercare il 
Bertocchi, come colui che aveva lanciata la bomba , per· 
chè di quel chiuso processo il Bertocchi non poteva allora 
avere conoscenza. lo non entrerò nei molti argomenti l.he 
potrei fare su questo proposito, e mi limiterò sollanio a 
semplici osservazioni le quali, a mio avviso, vi convin­
ceranno più facilmente del nostro assunto. l misfatti erano 
avvenflti, gli arresti erano stati operati l la voce pubblica 
corsI', e noi tutlì l'udimmo, che si era veDuti in cogni­
zione, e ehe si t\fano arrestati gli autori di questo misfat­
to. La città già dolentissima del tristo avvenimento, udì 
con soddisfazione, che la Giustizia potesse così vendicarlo. 
Questa voce pubblica che, forse risuonò anche nelle caro 
ceri, come d ordinario avviene, non potè a meno di per­
venire colà all' orecchio degli arrestati, quindi naluralissi­
mo che, per amore di difesa, nel timore di un' accusa spe· 
ciale, ricorrendo nella propria mente ad una possibile di· 
fesa, e rammentando una circostanza, si cerchi qu~ l(;Uno 
che s'interessi perchè questa circostanza non gli venga 
meno nel procedimento. E questo avrà indotto Bertocchi 
a scrivere a Palmerini. 

Tale circostanza mi porta l'opportunità di rimarcarla, 
perchè a nostro avviso riflette sopra la circostanza delle tre 
famose lettere, dalle quali se ne traea un argomento anche 
contro al Bertocchi dal Pubblico Ministero per pressochè 
ognuno di questi reati, e per dare, se fosse possibile, un 
poco ' di fede a Pietro Campesi. 

Ed in fatto noi vediamo il Bertocchl che non si trattenne 
dal mandare la leltera col suo indirizzo, non si trattenne 
dal firmarla, e non si trattenne nemmeno, quando una let­
tera potea costargli la vita .. 

E quando vediamo, o signori, che Bertocchi a più riprese 
si conduce di questa guisa, non possiamo più dubitare della 
niuna importanza delle tre lettere famose, come si dice in 
contrario. Non è vero. Non è Tugnoli, non è Palmerini, 
ma sono i confidenti, sono i soliti testimoni che pretendono 
di aver sentito queste accuse generali, o signori, dalla bocca 
di Tugnoli e Palmerini, e quindi non si venga a dire che 
vi sono due imputati che accusano il Bertocchi, si dica che 
sono due confidenti, e forse due falsi confident.i che attri­
buiscono al Tugnoli e ,al Palmerini queste dichiarazioni. 
Quanto valgano queste confidenze noi più volte dicemmo, 
perché qui, dimenticando il dovere della brevità, noi dobbia­
mo ancora ripeterlo. 

Ma qui torna in acconcio per conoscere l' improbabilità 
di questa deposizione il fatto di Chioccoli, che un mese pri­
ma dell' attentato al Questore Pinna lo si volle slileltare. 

Se fosse vero, che il tentato assassinio di Chioccoli pro­
cedesse da un equivoco, perchè il medesi mo portava rassomi· 
glianza col Questore Pinna, perchè il Chioccoli fu fermato 
appunto dove ogni giorno nell' andare a pranzo si fermava il 
Questore Pinna, resterebbe escluso, che con la bomba si 
avesse a commettere il misfatto, e che taluno degli imputati 
ne fosse assolutamente addebitabile. 

~Ia se la bomba a che si sarebbe pensato appunto in 
quell' epoca, la bomba che ~arebbe stata trasportata dalla casa 
di Sabbattini alla casa del Palmerini, la bomba che era offer­
ta a Migliorini sarebbe rimasta oziosa. Allora si pensava sol· 
tanto allo stile. Quindi la bomba, l'estrazione, e quanto a 
tutto ciò si riferisce presenterebbe · una contra dizione , che _ 
renderebbe inattendibilI le pretese confidenze. 

Questo fatto verrebbe ad escludere ez:andio l'argomenta­
zione che si voleva ritrarre dalla lettera del Paggi a Mariotti, 
colla quale si invitava il frittolaro a friggere, e nelle quali 
espressioni si voleva trovare diretto rapporto col mancato 
assassinio, poichè se noi vediamo in q~ella lettera un invito, 
se sopra quest' invito si doveva elevare il concerto, se l' as· 
sassinio erasi prima tentato equivocando la persona, ne de­
riva che quella lettera· nulla aveva a che fare, che quella let­
tera non può porlare ad alcuna conseguenza. 

Ora passiamo a Cesare Caselli . 
Cesare Caseìli è indicato, si dice, come quegli che do­

veva essere compagno al Paggi per ispiare i passi del Questo­
re. Anche Caselli fu indicato da Campesi in Voghera come 
indivisibile com pagno in ogni passo. del Questore crediamo 
di avere parlato abbastanza di questo Campesi, percbè faccia 
d'uopo ulteriùre di addimostrarvi se anche sul conto di 
Ca~ elli egli non abbia ad essere creduto. Fatto é che COTi­

tro Caselli non vi fil quest' asserto. Ma Caselli ricorse a 
stabilire una coartata, e di questa mancata coartata si fa 
forte il Pubblico Ministero per indurre la speciale colpabi· 
lità di Caselli. Noi crediamo che per obbligare l'imputato 
a provare la propria innorenza, sarebbe mestieri che in· 
nanzi tutto per parte del Pubblico Ministero si stabilisce 
almeno con pretese prove il fondameuto dell' accusa, oude 
l'aggravato avesse a contr8pporne più rilevanti; ma di­
re , voi siete colpevole, provate la vostra innocenza" 
pare a nOI che sia come darsi vinto, che sia come confes­
sare che mancano le prove della colpabilità. Ma Salmi e 
Biavati hanno poi precisamente esclusa questa coartata , o 
l'hanno ,invece stabIlita? 

Il Pubblico Ministero vede alcune differenze nelÌe depo· 
sizioni di questi due testimoni j dice che l' uno indicava 
che v'erano molte persone nell'osterìa, che t'altro si limi· 
tava ad accennare che vi erano poche persone, ma questo 
che vuoI dire? 

Il Pubblico Ministero in altri simili casi ci sa pur dire, 
che quando i testimoni sono concordi nel fatto principale 
della testimonianza, non vien meno la fede, se per avven ­
tura occorresse qualche variante nelle circostanze di mi­
nor conto. 

Biavati, cameriere, ci ha dello che nei giorni festivi il 
Caselli si muoveva pochissimo dalla sua osteria, perebè 
vi era molto andirivieni di persone, ed è naturale; le 
osterie, dove ordinariamente capitano gli operai, si popo, 
lano maggiormente i giorni festivi, i giorni che gli operai 
non si dedicano al lavoro: non è però meraviglia se in 
qulllche ora del giorno quest' affollamento diminuisce, non 
è necessario che rma taverna per essere affollata durante 
una giornata abbia tutti i momentt di calca assoluta. 

Quindi é chiaro che le deposizioni dol Biavati combi­
nano con quelle del Salmi, il qu ale dice che a quell' ora, 
cioè verso le sei, non vi si trovavano molte persone. E non 
é una contraddizione, perchè altri può parlare d'una circo­
stanza generica, altri di una circostanza specifica. 

Ma, vi é un' altra differenza, ed é che Biavati e Salmi 
non si sarebbero combinati nelle ore , altesoché Salmi 
avrebbe porlato la notizia dopo pochi minuti, e Biavati 
invece l'avrebbe saputa mezz'ora od anche tre quarti d'ora 
dopo. 

Il te mpo, signori, non si misura da tutti egualmente, 
voi udiste quanto la deposizione di Blavati fosse incerta, 
il molto tempo trascorso dal fatto alla deposizione , può 
far equivocare di qnalche momento. 

È qnesto il ragionamento che abbiamo udito uscire 
dalla bocca de llo stèsso Pubblico Ministero. lo trovo però 
che vi sono circosta nze le quali fanno coincidere il detto 
del Biavati con quello del Salmi. Noi sappiamo che il Sal· 
mi era nella propria casa quando intese l'esplosione della 
J)omba, noi sappiamo dal Salmi, che stava in quel pun· 
lO vestendosi per usci re, terminò di f, vestirsi ed escI. 
Non basta, quando fa per la strada si incontrò con 
persona la quale gli chiese dell' avvenimento, con quel­
la si trattenne, iLdi passò all' oste ria del Caselli. Per 
tutte queste vicende, sebbene meschi ne, come ben si vede, 
non occorrono minuti, e tanto più quando una persona 
Ilon é affannata per correre in unlu ogo, per sbarnzarsi di 
tu tl i gli impacci che gli possono far ritardare 1'arrivo 
nel luogo che si è proposto di raggiungere. Quilldi noi 
troviamo che queste due testimouianze coincidono fra di 
loro pel."feltamente , e che stabiliscono, se ve ne fosse bi­
sogno, la coartata a favore di Caselli. Ma, si dice: Càselli 
era vicino al luogo del delitto, Case lli era quello che spia· 
va il Pinna insle me col Paggi, ed egli poteva facilmente 



conòursi alla sua taverna, la quale a poca distanza ril! 'o· 
vava si. 

Queste cose facilmen te e con lulla preslezza pos~ono 
profferirsi. 

Lo dice Ferriani per averle udite da un cerlo Musiani , 
persone queste della risma elle vo~ conosc~le, persone 
delle quali in tullo e per lutLo d0bblamo dubitare. 

Ma qui occorre di fare una considerazione. , 
A mmessa l'ipotesi che fosse vero alcunchè dei loro ' 

detti (che noi però abbiamo per" menzogne) questo a!cun. 
cM sarebbe invece un argomelllo favorevole per la difesa. 
Voi avete udilo come le b,)mhé fo ssero deposte nell' oste· 
ri a della Palauina press () il Sabattini, e' di là fo ~sero pOI'· 
tale nella casa del Palmerini all'~osLCria del Falcone in vi~ 
cinanza della porta San Ma molo. 

~ . . . 
E perchè la differenza di questo tr~ spo.rto~o\l~' . diffe · 

renza di pochi passi ~ Perehè era, dIcesI , pm VI t.:\O ~ al 
luogo dell ' esecuzione :del mi sfatto la casa del Palmenm. 
Via vi domando io qual ravvicinamento era codesto da 
Sab~ttini a Pa1merini' mentre il misfatto dovea compiersi 
vi cino all' albergo d' Ilalia in via Piell:afitl3, così lunge da.l 
luogo ove le bombe veniano dep 'J silate1 Ma se Ca?elli fos: 
se stato del complotto, se fosse stato uno degh auton 
principali, se aveva vicinissima la. sua cas ~ , se Caselli av~· 
va sjcura la ritirata, come p,el hber o adito che dava Il 
passaggio per entro ·al palazzo -RuQiani , ma le bomqc S1-
l'ebbero state dep·oste presso il Caselli: non vi è persona 
al mondo, per quanto leggiera di .mente, che non avesse 
pens1lo a sì ben. ~cconci a o.ppor~llm l à .. V~dete dunque, che 
il ragionamento di Campesl e dI Femam ha tale debolez­
za (he se per mille altre ragioni meritassero fede, que~lo 
b a ster~bbe per togliergli ela interamente, poichè per dubi· 
tare nulla è più a proposito della inverosimiglianza. Ma 
abbi amo anche di più, abbiamo una contraddizione, perch~, 
mentre Ferriani vi di ce che le bombe erano alla PalaZZI­
na che furono portate da Palmerini, vi dice poi ,che Ber­
to~chi ebbe la bomba e che l' andò a depositare presso 
Palmerini. Per convalidare sempreppiù l' argomentazione, 

un fatto speciali ssimo che vicIne ad ~scluder)l qllànto può 
I essersi dedl1tto finora 'in proposito , !lei l' allPi'at~mento nel 
'palazzo Rubi alli , Cl elia fu ga verso Galliera ; abbiaino , due 
testimoni che vengono ad. esclude~e assoluta~6nle, ehe fra 
i miei difesi vi fosse talbòo r,he avesse p~rrecipato a que-
sto misfaHo. ' 

La teste Bloli Clotilde vide ui} giovanotto correré alla 
sua cantina del Pavone; il fotografo Casanova Camino vide 
altrettanto. 

Ora, costui che -fuggiva, e ch'e dava tutti gli intlizi di 
essere l'alltorè del misfatto era nOI> d egli imput~li? 

Ma 110 signori, egli non poteva es~ere uno d~gli impu­
·taLi era ~no che al vestire, ed àgli indIzi che i testimoni 
c' i~dicav'a no, avea l'aspetto d'un giovinotto alto, e di foro 
me grossolane. An z i era uno stalliere. ' 

Or~, fra "rt l ~ imputati che noi diffendiamo niun' è ce~ta. 
!Dente, che per quell'indivjduo .possa designarsi. ' 

Or dunque, non 11 ppiatlamento nel pal~zzo R~~iani, riò~ 
facil e fuga per accorrere alla taverna del Caselli, J, sòspettl 
caduti sopra altri, e arrestato, l'indiv.id.I!,o ~oi,~teressato se· -
co ndo le apparenze n o n certo fra gli ImputatI. 

Noi quindi nòn faremo altre parole, e confidiamo che 
per quanto

c 
d~pl~r,evo l e ~ a iI m!sfalto . ch~ si. è c?~~esso! 

-pei' quanto . dobbIamo essere ,desldero.sl ,. di .rj~tr.aCCJa~e gh 
autori, e di severamente pu 1lI1'1I , e direI 9uas1, se mI fo~-
se permesso , ad esempio e ad incutere lImore p~rcM SI­
mili falli nOIl si avesserò più a ripetere" confidiamo .di 
aver dimostrato che , ilO n ~e ne pos,sa dar colpa nè a Pag­
gi, né a Caselli, nè a Ber~occhi', pokhé ben lungi( Qall: ave· 
re circostanze . spec~ali c~e li . i.ndic~ino co~e . a~~or), o CQ­
me compartecipi di questo mIsfatto, trovIamo mvece c!r· 
costanze ed argomenti éhe ci conyincol.lp ehe" ass91u~a· 
mente non vi presero alcuna parte, ed lU ' questQ ,sen~o 
conchiudo la difesa, e in questo senso si attende il v.ostro 
coscienzioso yerdetto. 

si viene asserendo dal Pubblico Ministero, e noi l'udimmo L' Avv. Co~m. TECCHIO, 'per il mancato assassìnio Pirma, 
dàlla stessa Questura, che gli se mbrava che gli assa'ssini 'difende l'accusato 
fossero dentro al palazzo Rubiaoi c che di. là si .fosser~ 
8-v:asi. M.a se Caselh doveva ~ssere Jlno splOne del passl-I-~-r-:-'l-~"""'~;-'-=. 
del Questore, se Caselli doveva tener dietro al Questore, 
come poteva appiattarsi per entro al palazzo Rubiani in 
compagnia degli altri, che dovevano lanciare la bomba'? 

Palmerini Fdip-;' 
L 

" j 

Ma ben altro posto sarebbe stato as~egnato al Ca,selli, 
di quello che collocarlo là dentro. E men regge l' argo­
mento che di là potesse essere laf!ciata la bomba, perchè 
il malfattore avea facile l' uscita e lo scampo dall ' altra 
parle. Non è altrimenti vero ·che quell'adito sia ,sempre li­
bero, che sia sempr.e aperto. 

Noi non ci perderemo in molte dimostrazioni, non ana­
lizzeremo lUtti gli altri falli che si vorr~bberù porre . in· 
nanzi a stabilirlo ; noi ahbiamo una ,prova irrefragablle , 
una prova g iudìz1~ l e cho quest~ non è vero. Il gio~n.o do· 
po il falale avvemmento la cum face~ a ~ a sua Vls ~ ta e 
trovò che il passaggio del palazzo Rubl am no n era lIbero: 
dunque, quando la curia giuqizialmente viene. qui a par· 
larvi di un fatto suo pro prio , che nessu no può Impu gnare , 
credo che sia inutile og lll altro ragionamento , perchè ~i 
abbia ancora a dubitare che questo non sia vero che Il 
passaggio restasse cOlìtinuamente aperto: 

Nè man'cano all re , ci rcostanze che farebbero dubitare 
della reità di questo imputato? Perchè di questo non do · 
vrebbero parlare soltanto Campesi, Ferrianì, Miglìorini , 
persone sospette, vi. doyrebbe~o essere ,ben al~re pl'ove 
per assicurare la COSCIe nza nel gIUdIcare d un mlsfatto di 
tanta importanza. E noi delle prove nè abbiamo , perché 
vediamo che dinnanzi alla Corona D' Oro , in prospelto al 

• luogo del luttuoso avveni mento stava il cameriere della 
locanda, il quale anzi fu ingiustamente sospettato , vi sta­
vano pure altre persone , ed esse avrebbero ben potuto 
prestarci opporluni sc hi ar i~enti ; ma qu~ste D?D ne. die· 

·dero alcuno sul conto degli att ua li Im putat I. AnZI abbla mo 

Signori Giurati! 

Tutto ciò ch' io vi diceva stamani sulle dul,) condizioni 
essenzialissime che abbisognano affinchè, in occasione di mis­
fa t~o grave ed atroce, un cittadino possa attirare sopra di sè 
i sospetti della giustizia j tuttoeiò ch' io vi diceva intorno a 
quelle due condizioni, l'una della causa o spinta, l'altra della 
capacità cl'iminosa ,- tuttociò torna perfettamente applicabile 
al discorso ch' io imprendo per Palmerini Fi'lippo, aceusato 
con altri del mancato assas~inio del Questore Pinna, 23 mar­
zo 1862. 

Chè anzi , a qu esto proposito, la fesi della Difesa per 
conto del Palmerini è sostenuta da esso stesso l'Oratore' del­
l'Accusa: imperocchè, nell'esordio della seconda parte ' della 
sua aringa del 22 agostd, egli vi ha dichiarato che'!' assassi­
nio del Sig. Questore Pinna, deve essere st~t!l or1it~. e !e~­
tato da quelle stesse pel'sone che ' perpeirarono l assaSSInIO 
degli Ispettori Grasselli e Fumagalli, o per , lo IQeno da.per­
sone aventi quel medesimo intel'esse che armò la mano, degli 
assassini di Grass'elli e di Fumagalli. 

Avendo io dimostrato che Palmerini Filippo non era. tale 
uomo che avesse causa, non era lal uomo che avesse capacità 
di attentare alla vita , dei due Ispettori di Polizia; dalla dichia­
razione testè riferita del Pubblico Miuistero, mi viene autorità 
di affecmare, che i so ~petti che Palmerini abbia da~o ;opera 
al conato dell' assassinio· contro il Sig. Pinna sono' abusivi , 
illegi ttimi. 

Soggiun gerò, che la ipoteliGa assooiazione di malfattol'i 
nella quale il Pubblico Ministero inscriveva anche il nome di 
Filippo Palmerini, la ipotetica associazione, anzichè aver mo-

( 



tivo a dolersi del Pinna e ad insidiarne la vita, ave a motivo 
,r.,d interesse di lasciarlo tranquillo nella sede di, Questore a 
,Bologna: conqiossiachè ad v.n'associazione di malfattori, qual 
~ jdeat~ dal Pubblico ,Ministero, nessuna miglior fortuna può 
capitare che quella di veder: capo e duce degli uffici di Po­

Jizia un magistrato che r associazi9ne non conosce e non in­
travede, e perciò non la scruta, non la conturba. 

l> Troppo è noto ,che i Ques(ori e gli altri precipui ufficiali 
della Pubblica , Sicurezza, dovendo di spesso procedere ad in­
vestigazioni, ad arresti di personç credute ree della legge, 
non possQno ,non avere di ,molti nel}lici, e non suscitarli alle 
collere, alle vendette. Codesto è il loro peri eolo; çodesto cresce 
il merito loro se l'ufficio esercitano con coraggio civile, secon­
-aocliè l' hanno I esercitato gli svetitùrat(Fumaga!Ii Il Grasselli. 
, E dac~bè il Questore Pinnli alla ' ipotetica associazione di 
malfattori non era stato" e non poteva essere stato molesto, 
siccome .colui alla mente del quale non balenò l'associazione 
Se i non dopo il truce conato del 23 marzo 18'62; è forza di 
credere che il truce conato, 'imzichè dalla ipotetica associa­
.zione" prpY/3nisse ida particolare vendetta di chi ,dal Sig. Pinna 

J iv~~'se patito qualche danno o qualche fastidio. 
, El Palmerini ; lungi che 'il Questore Pinna 'nei cinque mesi 
dacchè stava in Bologna gli avesse dato noia di sorta, aveva 

,d,a; lll( rice/luto sel)za mora e senza obbiezioni la rinnovata 
)jcepzadel porto , d'anni ~er ranno 18@; quella licen~a che 
giusta l'art. 67 del Regolamento 8 gennaio 1860 vale al cit-
taqino .. un' autentico documento , di probità, di onestà. 
I F1 ~rma, adunque chef; Palmerini, come ' non ' aveva e non 

liliede m'ài segni ,dj"'capacità criminosa, così non aveva, e non 
-diede Ipai segno di causa o spinta (lieve o grave, diretta o 
indiJÌetta)' 'avverso 'ideI Sig.l Pinna: l'accusa del Palmerini non 
'è ammissibìle, 'e non è proce'dibile, se non la soccorrano tali 
-pròve da porre fuor d'ogni dubbio, che senza causa e senza 
càtphèità di' delinquere , 'e per solo impulso di non so quale 
(brutalità, egli ,ha vIoluto 'tll'tfahi nel sangue del Magistrato al 
quale doveva, 'anzichenò~ augurare serena e ' lunga l'a vita. 

Or quali sono gli argomenti prodoÌli dal Pubblico Accu­
satore contro il Palmerini? 

In primo luogo, il Pubblico Accusatore ha citata la lettera 
scritt~ 1,ILPalmeri(li djll Gaeta,no Ben~Q,cchi il 15, maggio 1862, 

'dal carcere di Voghera. , " , .' 

In secondo luogo, ha çi~ate .le cQnfidenze che Pietro Cam­
pesi rivelava come fatté'glì 'da Be'rto·cchi. 

In terzo luogo, ha citate le c,onfideI\ze che Pietro Cam­
pesi (o Francesco Ruggeri) rivelavà coIlÌé f~ttégli ' da Palmerini. 
l' , In qqarto ,)uogQ, ba qualificato , di confes$iort~ il ,suicidio 

t.~ ~t~"d d~l .-: ~almtlr'i~i ,\ : e ile im.lirecaziQni In quel mentre da 
{IVI bo~bottate. " ' , :' I, I t ' 1. 

" Oiasc'uno ' di codesti .argòmenti : vUQI essere partita mente 
,d'iscusso. I , '\11 '. ' I" I ,1, ' 
'j! I J ~ I I I ,(\ ! f, t • \'; 

r , Quanto "aÌ. nn'mo. ' 'r; . ( 1(,.. J I l' 

Osserva ,il Ruhblicg' Ministero che Gaetano Bertocchi, colla 
lettera scritta da Voghera a Palmerini il15 maggio 4862ten· 

.. deva a proc'1rarsi , una prova d'aliti per la , ser~ del 23 marzo 
_ 1~62, da! . ~ito di , pj~tr~fitta, ove fu lanciata la bomba contro 
jil Quei~o~e Pinna i' tende,va cioè, a staQilire, mediante la testi­
)nollial\za,;di P.almerini. ch' esso Bertocchi in quella. sera, in 
qu~ll' ?r~. trovavasi in Mirasole , a fianco ddla sua 'fidanzala, 

,1l figlruola qAL PaJmerini. ,-
0'\' " E cM' perciò? 
i ~ Chi'Lè'onsid~ra la lette,ra 15 maggio ,1862 ' del Bertocchi 
cum grano salis, come dice il Fabro,- o col senso èomune 
ch,e,l giusta il Manzoni, meglio appellerebbesì senso 1°aro, -
si conv.ince di subito che quella lettera è diretta . a tal uomo 

.çhe, degli, autori o, de'complici de'l fal1ito assassinio 23 marzo 
,non sapeva nulla. . , ,~ 

• ' , ~e ~ertiiccbi, o pri~a o n:ella sera ' d~ quel conato, fosse 
• stato d'Intesa 'col Paltnerini ;' avrébb' egli avuto mestieri di 5cri­
vergli, pochi dI appresso, una lettera, pregàndolo di'tener bene 

. a, memori:e « che nella domenica 23 marzo, quattro dì dopo 
la festa di San Giuseppe, ,esso Bertocchi stette nella ca,sa di 

!.\ 

Palmerini dalle ore due dopo il mezzogiorno, 'sino alle ore 
otto di sera? ]) 

No: tra persone che avessero insieme tramato il misfatto 
del 23 marzo, la detta commemorazione non facea di bisogno. 

Certo che i malfattori, quando ordiscono il crimine, non 
possono vaticinare tutte re interpellazioni che, se mai cadano 
in sospetto della Pubblica Autorità, saranno per muover loro 
gli ufficiali della Po!Ìzia Giudiziaria. 

Ma niuno' è che non prevegga, e non sappia, come la pri­
ma illterrogazione all' imputato sia sempre questa: ( il ~iorno, 
~a sera, la notte del , crimine, dove eravate voi, in che paese, 
,m che casa? » E per conseguente, nillno è che voglia cre­
dere o fingere che la risposta a tale interrogatoriQ non sia già 
convenuta qianzi, tra coloro che si accordarono nel misfatto. 
" D'altro canto: i logici e i giureconsulti c'insegnano, che, 
secondo il corso ordinario delle cose, non può essere vero 
ciò che non è vel'osùnile,. e che rimpetto eziandio a' tllstimo­
ni, vuolsi sempre indagare se "sia verosimile il fatto, la circo­
~ tanza che ciascun d'essi ha deposta: « utrum testis veriSi­
milia dixerit J). . ', ' 

Sarebb~ onnina.mente inverosimile .che la l~ttera e la pre· 
'ghiera '15 maggio ' 1862 sia stata diretta al socio del crimine: 
altesochè la lettera e la preghiera, come nota il Pubblico 

:~tin\stero, tende a procurare ia prova dell' alibi deLBertocchi, 
m~diante la testimonianza del Palmerini; e l'e ,prove a favore 
rlegli imputati non mai si cercano, e tornerebbe invano il cer­
carle, sulle labbra di correi o di complici. , 
. Dlldque, appunto' perclÌè .111 lettera e la preghiera 15 mag­

gIO fu dire.tta a Palmerini, non solo non è logica e: non è 
,giuridica la ipotesi cne Palmerini fosse socio de~' crimine, ma 
è !ogic~ in~ece e giuridica la illazione che, in t,anto B,ertuc­
chi abbIa diretta la lettera e 'la preghiera a Palmerini, in 
quanto ei sapeva che Palmerini fu estraneo al conato dell'as­
sassinio, e quinci avrebbe potuto assumere per esso Bertocchi 
le parti di irrefragabile testimonip. - , 

Quanta al secondo. 
Con esalti riscon'tri, o Signori ~ abbia~o asseverato sta­

man~ ch~ Pietro Campesi da VO,qhera, e lungo iempo dopo 
la; dipartIta sua da Voghera, non aveva accennato a confidenza 
nessuna che Gaetano Bertocchi gli avesse fatta circa l'assas­
,sinio di Grasselli e di Fumagalli. E adesso, còn eguale esat­
'tezza, vi annuncioqualì sieno state ,le confidenze che ft ,Vo· 
'ghera il Campesi diceva aver avute da Bertocchi circa ili man­
cato ,assassinio del Sig. Pinna, in ciò che può riflettere a 
Palm'erini. ' ' 

Codeste confidenze sono raccolte nel Rapporto ' io' giugno 
1862 del Comandante le carceri di Voghera: e si rjducono a 
861e due circostanze; delle quali vi mostrerò agevolmente che 

' l'una è assurda e impossibile, e l'altra non . è assecondata dai 
risultamenti pro cessuali ed anzi è coi medesimi incompatibile. 

La prima delle due confidenze di Bertocchi a Campesi, 
-da costui rivelata e riferita nel Rapporto 10 giugno 1862, stà 
in questi termini: « la fabbricazione della bomba micidiale, 

,gellata da I Bertocchi contro il Questore, (tt eseguita dagli osti 
della Palazzina e del Falcone » . 

, , E la seconda stà nei termini ~he succedono: « appena 
. scoppiato il culpo di quella bomba, i malandrini si rifugiarono 
quasi tutti nell' osteria del Falcone ». 

Ho detto che la prima circostanza è assurda, impossibile. 
La bomba micidiale di cui ha parlato a Voghera il Cam­

pesi, era una bomba cosidetta all' 0losini, giusta le spiegazioni 
da lui date il 18 decembre 1862. 

La fabbricazione di una bomba' micirlialé', all' Orsini, ' im­
porta i procedimenti i più astrusi e difficili che si possano 
recare ad atto da chi nelle scienze e nelle arti, chimica, mec­
canica, e piro tecnica, sia istruito ed esperto. 

Bologna - Tipi Fava e Garil~nani . 
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